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QUESTI O ORALE 
L'uccisione di Oobbi ·- La -fucilazione di • ctnque politici detenuti = L'intervento del 

Cardinale Arcivescovo e la risposta 

Il 2 dicembre a Firenze sui muri della 
città velliva aflìsso, e sul Nuovo Gior­
nale _pubblicato il seguente manifesto: 

c Dopo aver accompagnato le giovani 
recluw cui ""eva portato tutta la sua 
fede di st~ldato della Patria risorta, ieri 
sera sulla soglia di casa veniva ucciso 
cun cinque colpi di rivoltella alla nuca 
il Ten. Colonnello GINO GOBBI Co­
mandante del Distretto Militare. 

Il· Tribunale straordinario riunitosi 
nella notte ha emesso sentenza di morte 
per dieci italiani traditori pagati con 
•ro nemico. 

La sentenza è stata eseguita stamani 
all'alba"· 

Veniva cosi aperta una questione mo­
rale che tutti .h.anno dovuto risolvere 
tecondo la propria coscienza. A molti 
l'ultima 1tenda è caduta dagli occhi. Le 
rittime, anche per questo, non sono 
•orte DaY_._ Ce.me abbiamo pubblicato 
ael numero precedente i mort1 non sono 
1tati dieci, ma cinque. Detenuti po· 
litici alle Murate e scelti a caso dal Tri· 
banale Straordinario composto di Man· 
saniello,l.arità, ~~larino, l'avv. Meschiari, 
l'avv. Coppini, il colonnello dei carabi­
DieCi, 11 questore. 1 tedeschi, dapvrima 
iucecti, hanno dato poi il loro consenso 
alle uccisioni. Il colonnello Gobbi era, 
come e noto, odiatissimo perche respon­
•abile dell'arresto di molti udiciali, an­
che suoi colleghi, perchè aveva intro­
dotto contro i suoi concittadini sistemi 
aeatl dai tedeschi nelie terre conquistate, 
e cioè 11 prelevamento di ostaggi per i 
mihtan non presentatisi, e pec altre 
miUe crudeltà e bassezze. Era insomma 
DD traditore. 

Mentre perdurava lo sdegno per le 
uccisioni da parte degli organi forniti 
di potere, e cioè da parte dei tedeschi e 
de1 faseit~ti al loc() servizio, dei cinque 
detoeUUli 111 nulla responsab1h dell' ucci­
tione di Gobbi, Yeruva pun.OJJ.Cilto sui 
pucuau del 5 eorr. ono scruto del Car­
diu .. le Accivescov di .l<'lrcu..c.e, e c1oé 
deJi tlJ.uca autontà citta<l1n .. non diret· 
tamc:uu: eontrol ata da1 ua.t..~pu. Vuesto 
ICU t e (anehe Se fos:>t: Stdto }IUbbhcato 
iDcowpaeto nuH .. ~.;amlnecetwe al suo si· 
IB!J.ica~o, bastando alcune icas1 pet dare 
ad e~o6o un delerminato carattere) inter· 
vit<ne ueUa quesuone moraie, e p01chè 
cenameute VL sono ancora molte co· 
ICJ.~nu che accettano, 10 mlltecill me­
rale, J.e decisioni dell'Arcivescovo, npu­
diande ml&sdri c conclusioni a cu1 erano 
arrivate eol prop io Interiore lavono, il 
Pactuo d'Azione ha sentito il dovere di 
iaaervtallrù immedldtameute rivo1gendo 
al carulnllle la .lettera che pubblichillmo 

fJUi ""''o preceduta dallo scritto del· 
l'~r hc:&eovo, lettera a cui si sono as· 
IOCJ .. ~l 11 partito socialista e il partito 
CODluulsta. 

A ..... ne per qaesta questione morale 
CDt\e .le autorità nflìciali cittadine, nes­
IUilll eseluea, s1 sono dimostrate infe· 
rion Ili loro compito_. Ne esce rafforzata 
l'autorità morale dei partiti antifaacisti 
elle sarà l'unica e Yera autorità in un 
prossimo domani. 

c Nelle affannose e trèpide ore che vi· 
11itJmo, è doveroso ufficio dei sacri Pa­
IIOr_J rendersi por-tatori di pace e mini· 
IU"Ì di riconciliazione, come devono .es­
tere i tri&ili assertori della legge di Dio. 

Supplichiamo pertanto i tacerdoli e 

quanti souo costituiti in autorità di ado­
perarsi perchè, cessati i disJensi di og"ni 
genere che dividono il nostro popolo, si 
consegua quella interna pacificazione 
degli a11imi che da tutti è così inteusa· 
mente desiderata. Ogni cittadino sia 
esortato, anzi supplicato, ad astenersi da 
qualu1tque violenza, mentre deve racco­
mandarsi umanità e rispetto verso i sol· 
dati e i Comandi germanici. Occorre 
avvertire che insulti, vandalismi, uso di 
armi contro chicchessia, non solo 1wn 
possono migliorare le nostre coudizio11i, 
ma le aggravano indicibilmente, perchè 
danno ongine a 1·eazioni che in nessun 
modo devo1w essere provocate. 

Quanto alle uccisio~ti commesse d ' ar­
bitrw privato o a tradimento, ricordiltnw 
a tutri il quinto comandamento della 
Legge : < N o n ammazzare ~ , e tutti scon­
giuliamo lt riflettere che il sungue,chiama 
il sangue, come affÈ!rma solettuemente zl 
Vangelo ed è documentato da tutta la 
storta umanu. 

Pertanto rivolgiamo a tutti i figli del­
l'archidiocesi ~upplwe pt eghtera perchè 
non rendano l&ncora ptu tnste questa 
triste ora della nostra storia. 

.Se ognuno st crede scwitu da qualsiasi 
legge mot ale e civzle 6 ntze1te teclto il 
dehtto, sarà aperta la vta a& più deplo­
revolt eccessi e a rovt11e non immagi­
nabili. 

Pertanto le autorità civili e militari 
e i parroet pruwtputmeute, ia pubbllco 
e in pnvatu, st a aopertno per.chè, se­
condo la nostra a ccurata parola, alla 
città e atta Dwcest stano risparmtate 
ulteriori SCW&ure e si sia raggiunta 
quetla concoraz.a degli animi che vale 
a temperare rn pane le amarezze della 
quotl.litana vtta. 

A conseguzre uno Jcopo così nobile e 
così santo c' t-alga L'insistente e umile 
preghiera al Dtu delta caruà e della 
pace. Accogltamo L'auga:.10 invito del 
:::,ommo l'onteftce; lnvochiamo media· 
tnce, ji·a noi e Dio, ta V ergine .Santa 
e rtelta prossnna festa dflli'lmmacolata 
tutte le sante fum:ioni e pie pratiche 
che si te•tgono uelle nostre chiese sumo 
presentatt~ atta Vergine come invoca· 
zione dt giorni miglwri alla l'atria no· 
stra e a tutta l'umanità ». 

Emineuzu, 

Abbiamo letto con dolore e meraviglia 
la notiticazione da Lei diretta al clero 
e al popolo, pnbbhcata sui giornali del 
5 orrente. Non sappiamo se il testo pub­
blicato corrisponda · a verita. Speriamo 
sineerawente che non sia così. Tuttavia, 
poicbè non abbiamo tinora saputo di 
nessuna rettdica o smentita, aiamo co­
stre~ti a prenderlo in considerazione 
così come è stato pubblicato. 

L'occasione del messaggio da Lei in­
viato è nota a tutti. A l<'uenze sono 
"stllte uccise sei persone: il colonnello 
(;obbi e i detenuti politici Orlando Sto­
rai, ~ino ~Ianetti, Armando bUilltieri, 
Francesco .Pugi, Oreate .H.istori. L'uno è 
stato ucc1so da sconosciuti m'éntre rien· 
trava a casa, gli altri sono stati uccisi 
.al Poligono delle Cucine per decisione 
delle autorità e precisamente de! capo 
delia provmcia .M.anganiello, del console 
generale ,Marino, del capitano Carità, del 
questore, del colonnello dei carabinieri 
e dell'avY. Meschiari, unitisi in comitato 

chiamato dai &iornali tribunale etraor­
diaario. 

Non si sa la ragione eèatta dell'ucci­
sione del colonnello Gobbi : si sa solo 
che aveva fatto arrestare molti ufficiali 
e che si dava molto da fare perchè gli 
arruolamenti a pro dei tedeschi avessero 
Successo, pronto a usare di qualsiasi 
mezzo, compreso l'arresto di altri mem­
bri delle famiglie, per costringere a pre­
sentarsi quegh ufficiali e soldati che con· 
sidecano un tiisonore infrangere il giura­
mento prestato o comunque metterai al 
servizio dei tedeschi. 

Si conosce invece la ragione deH'-uc­
cisione dei cinque detenuti politici. Do· 
vevano scontare l'uccisione del colon­
nello Gobbi, di una perilona cioè che, 
secondo ogni probabilità, non avevano 
mai vista nè conosciuta, come non ave­
vano certamente mai visto nè conosciuto 
i suoi uccisori. Sono stati fucilati da 
dieci carabinieri, dieci metropolitani, 
dieci militi. Sono btati dimessi dalle 
carceri col consenso del direttore deHe 
Murate, ben conscio di quanto stava 
per accadere. 

Di modo ehe si può dice che tutte le 
autorità attualmente esistenti a Firenze 
hanno sapuw e, dal più al meno, voluto, 
la fucilaz10ne dei cinque infelici. Della 
loro sorte ol e di .. cusso per una notte 
intera (dovevano in principio essere die· 
ci), non e &Lata dunque una decisione 
presa in un attimo di eccitazione, ma 
una cosa 1ceddamente calcolata. 

.Neppure ili. può dire che il comando 
tedesco, e cwe la suprema autorità nei 
territori che, come !t irenze e gran parte 
dell'Italia, sono soggetti a regime giu­
ridico d1 occupazione militare, non fosse 
a conoscenza delle fucilazioni. P:::ima di 
tutto e ovv1o che le presenti autorità 
cittadine non avrebbero mai avuto il 
coraggio d1 prendere una decisione cosi 
importante senza consultarsi previamen­
te coi tedesch1. Se questi abbiano rispo­
sto col gesto d1 l'onz1o .1'11atu o abbiano 
dato ape•:us Vftl"bts 11 !oro cu11senso a noi 
non interessa per stab1hre la responsa­
bilità dell'atto. la secondo luogo i te­
deschi controHano direttamente la stam­
pa cittadina, e il comunicato &Dllun­
ciauLe l'avvenuta fucilltzione e uscito sul 
Nuuvu (;iornale del 2 dicembrt:, mol~e 
ore prima che avvenisse l'effettiva esecu­
zione. ~e questo non stllbilisce in pieno 
la loro corresponsllbllità, anzi responsa­
bibta principale, data la loro posizione 
di autocita suprema, noi non sappiamo 
quali argomenti potrebbero stah1hrla. 

(Juest1 sono i fatti, .t.nunenza, a cni 
si riterisce necessariamente il \'Ostro 
scritto. 

(,luesto scritto è stato pubblicato per 
intero sni &iornali. l.iò 1mplica che no11 
conteneva nulla ch" ~:~otesse comunque 
non essere approvato da11e autori~ nazi· 
fasciste, il che dà ad esso-un sltsn.lhcato 
tutt' altro che imparziale. l potenti e 
padroni oel giorno, r;h uccison dl cin­
que 1nerm1 e innocenti detenuti lo pub-, 
blicano, lo diliondono. (;redete cbe lo 
aYrebbero iauo se avesse suonato disap­
prova;~aone del loro gesto '"t ~on vogliamo 
neanche due disapprovazione soLtanto 
del loro operato, mll disapprovazione 
anche dellore operato? L'.Em10enza Vo· 
stra li t1ene in conto di così evangelici? 

~e è ceaì, .Eminenza, e pur~oppo è 
così, il ~uo scritto deve dare l' impres­
sione di approvarli, · o almeno di condan­

llare l' uccisione di un uomo, da parte 

del Partito d'Azione. 

di .privati, di assolvere l'uccisione di cio· 
que uomini, da parte delle autorità, o 
pseudo-autorità. Ebbene, Eminenza, que· 
sto, lo diciamo con dolore, in questo 
momento significa render~i moralmente 
complici di quell'uccisione. E abbiamo 
pesato le parole, e diamo ad esse tutto 
il significato che esse hanno. 

Lei non può ignorare, Eminenza, che 
in questo momento, in questo stesso 
istante forse in cui noi scriviamo o Lei 
legge, uomi ri nostri fratelli, creature 
nwane, subiscou._, to• tnre che fanno ver· 
gogna all'umanità. In Via Benedetto 
Varchi 22 prima, ora in Via Ugo Fo­
scolo 80, sede della milizia alle dipen· 
denze delle S. S., si battono a morte gli 
arrestati, si appendono con le braccia 
legate finchè svengono dal dolore, si 
traforano con le baionette, si butta loro 
dell'acqua bollente in bocca. Lo stesso, 
peggio, o poco meglio avviene in molti 
circoli rionali. Queste cose, Eminenza, 
durano già da molte settimane e Lei, 
Eminenza, lo sappiamo, ne è a cono­
scenza. Non abbiamo intesa nessuna 
parola di disapprovazione dalle sue lab­
bra, non ci resulta che siano state ema­
nate disposizioni perchè questa disap­
provazione venisse pronunziata dai pul· 
piti o quanto più pubblicamente tosse 
stato possibile. Che più, !lVevamo spe· 
rato anche che forse .h.Ha, di persona, 
aTrebbe potuto recarsi sui luoghi di 
tanto dolore e di tante b~rbarie per c_er· 
care, con l'autorità della ::i11a presenz~ 
e la veste che indossa, di indurre a mag­
giore spirito di umanità quei carnebci. 
Forse Lei stesso si sarebbe esposto a 
qualche rischio, di questo forse avevamo 
tenuto troppo poco conto . .Ma Lei deve 
considerare, hm1nenza, che da anni, e 
non da ora. soltanto1 i nostri ' am1ci e 
compagni affrontano morte, prig10ne, 
fame e torture per il trionlo d_1 un'ide11 
in cui credono. h seguiteranno ad af· 
frontarh. 

::ie da queste considerazioni generali 
che, pec nv1, hanno un grandlSSJ.D.IO pc:so, 
disc~ndiamo all esame del :,uo ecntto 
dobbiamo purtropl'o conclu<leu; .-u.ne 
abbillmo gta concJ.n .. o. 

Lei 1nvna illutonta e sacecuot1 ad lldo­
perarel perchè, cesbati 1 dtbet:nel di ogni 
genere che diVIdono il nobtro l'opoio si 
oonsegua quella Interna pacllteaz1one 
de-gh llniml che da tutti e cosi 1nten· 
samente d~eJ.derata. I o, 1!-uunefl.za, vi 
e una vaCJ.bcazwne dt;gh anlnll, queila 
a cu1 Let neccStsliClawenL_e aHuue, quella 
SOlll che poLceDbe !'01" une ill dl~o!!eo"l d'i 
o,w gcu.eLe, che uu1 non ues1<1enamo. 
~on uet!l<l<..nawo un" l'ilqllcaz10ne pÙr 
che DLa, I..Lvn detSiaenamo cessare a1 ui­
sap~:~ro\'alc:: o a1 <lltSsentue à.allll lngln­
BtlZla t u .. Ha cruue1ta, cessare à.l e~osere 
in dlsa ... c .. ~.u., cun &11 Ingiusti, i crudeli 
i har.U~>cl. -"' questa soJ.a, Le1 lo sa, sa· 
rebbe 1a i'itCIIlcazione che ci verre_bbe 
consentl\.a. VogJ.uamo non una pacibca· 
zione, n.a 1a pace, la vera pace, quella 
delle nostre coscienze insorte contro 
1' ingiusuzia, quella che verrà nel nostro 
pael:!e quafl.à.O gh oppresson, i barbari 
e 1 tiranni aaranno sconfitti. Vogliamo 
quella pace perchè sappiamo, auni di 
oolorosa med1taz1one e di dolorose espe­
rienze ce 1' hanno insep1ato1 che nessuna 
altra pace è possibile, che' nessuna altra 
pace ba quàlche probabilità di durare, 
che neasuna altra pace può esistere senza 

essere diuturna soffocazione nel sangse 
delle migliori e più nobili aspirazioni 
dell'u~anità. 

Possiamo capire, possiamo anche ap­
provare che Lei, Eminenza, inviti tutti 
a non usare violenza (pur contro i vio­
lenti e quali violenti), ma non possiamo 
capire nè approvare che Lei, in un mo­
mento io cui ognuno deve assumere llD.a 
responsabilità individuale di fronte allo 
sconvolgia.ento delle coscienze e del 
mondo se non vuoi venire meno al do­
vere d1 fratellanza uinana facendosi par­
tecipe, anche passivo, dell'ingiustizia, 
non possiamo capire nè approvare che 
Lei inviti a una generica concordia de­
gli animi senza dirci nello stesso tempo, 
quale concordia Lei vuole, su quali basi, 
g1uste o ingiuste una tale concordia può 
farsi, senza, come dicevamo, che col ces­
aare la disllpprovazione e il dissenso, ci 
si renda compiici del delitto. 

c Ugni cittadino sia esortato, anzi sup­
plicato ad astenersi da qualsiasi Vio­
lenza ...• » (;he Lei dica que~;to possiamo 
eapire, potremmo anche approvado, Tut­

remo - e quanto - poterlo approvare. 
1\1a non sappiamo, sinceramente, se ab­
biamo il dultto di farlo. 1 on sappiamo 
se abbiamo ì1 diritto di d1sappcoYare 
« qualuttque ,. violenza, ed inntare tutti 
ad astenersene. Anche il padre di cui 
vien torturato il figho '"t Anche l'inno­
cente che viene percosso, arceelato, sa€· 
cheggiato? .Non ha Il duiLto di dif~.;n· 
dersi ~ Deve riconoscere auwrità ùei 
torturatori solo percbe souo lorti? An­
che il marito che sa cl..te J.a moglie è 
presa e portata in Gerwan1a, e non ai, 
sa dove, perchè, gh d1couo, appartiene 
a una razza diversa dal a sna "( Ancne, 
più in grande, l' am~co, 11 CO.QJpagno di 
fede, il cittadino che vede a tn uomini, 
spesso delinquenti comu01, infienre su 
ciò che gli è più caro, avbandonato alla 
loro mercè '( 

M~glio, lo sappiamo, lo dichiariamt), 
la resistenza passiva, la non colla~ra­
zione, la resistenza che non dà aan~ue. 
.Nee .. uno è pw nemico del sangue sparso 
d1 quanto lo siamo noi. Noi che da anni, 
anz. da sempre, abbiamo lottato per M· 

stenere i diritti della persona nman~ il 
rispetto che ad essa si deve, le forme 
aociali e politiche che la tengono in 
maggior conto. Ma tale resistenza non 

sempre possibile, non sempre può essere 
eflìcace. E r• aistere, noi lo sentiamo, 
profondamente, è il primo, il più indi­
scut1bile dei aostri doveri. . 

Di questo, ~minenza, non si fa pol'ola 
nel Suo scritto, non SI fa parola ne~m­
che in modo generico, di un dovere di 
resistenza contro l'ingiustizia. 

Se poi l' invito di astenersi da " qua­
lunque :o violenza (o da qualunque re­

sistenza, come la frase successiva, che 
riportiamo qui sotto, implica necessaria­
mente) fosse dettato esclusivamente dal­
l' opinione che essa noa possa, i a questo. 
momento, essere di nessuna utilità pra­
tica e politica, noi sentiamo_ il doTere 
di esprimere anche qui la nostra disap­
provazione. Se io son pronto a resistere 
soltanto nel caso che altri resistano, 

gli altri hanno diritto di pensare come 

me, di astenersi, di essere passivi , di 



fronte all' industizia. dtmque di farsene 
~;ompli..:i. ~c io e o~ni uomo ~ianw pro­
fondamente •·o'nviJlti eh" di fronte al­
l'ingiu~tiLia non possiamo restare pa~sivi, 
qualunque cosa avvenga, non uno sQl­
tanto leverà la vncf" e il bracu.io a lot­
.tare per la buona cau~a, ma molti e 
nessuno sarà più i~olato e abbandonato. 
ma verrà ri,;tabilita una frate rnità d i 
animi, una vera concordia, per..:hè fo n­
data su una Pomuue, salda convinzione 
murale, pront..t a suppurt.uc: qudluuquc: 
sacr"ifiew. Ma perchè :ola coruune b1 o­
gna che sia, prima, di ognuno di ' noi, 
anche se e solo. ~oi ,ol:triamo sopra­
tutto perchè pochi, e uou tutti o quasi 
tutti, posseggono questa couvin~ione mo· 
tale, riconosciamo in 'Jllesta manc anza 
uno dei maggiori mali - un male mo­
rale - che affliggono il llOStro popolo 
e il nostro paese, SaiJpiamo che se que­
sto male non fosse tanto grave, la resi­
stenza all'ingiustizia, alr oppressione. al­
l'jntol!eran:ta sarebbe molto più. facile 
(possJbile è semvre, in pochi o in molti 
che t>iamo), cueterehbe meno sangue, no­
stro e altrui, la pace sarebbe piu vicina 
e migliore. 

~,Juesto, .l!:minen:t.a, andava detto al po­
polo e al clero, che ogni animo si taccia 
centro di convinzione morale, che que· 
eta convinzione, se nou vuol e,er nata 
morta deve condurre all ' azione, all'azio­
ne contro la dtlaganle uu:nzogna e in· 
giusuzta, e ~:~e questo non SJ pott:va dire, 
o megho non ,;j poteva pubblicare, era 
meglio tacere • .Parlare come Lei ha par­
lato vuoi due invitare ii vopol..- a ucci­
dere dentro da se i germ1 d1 vita ll!O­

rale: dichiarare - dopo avc::r benedetto 
tante bandh:re che dovc::vauo combattere 
la più ingiusta guerra - che Ii furte ba 
ragione e il debole torto, poichè al dc· 
boie st llegano le bole arw1 che possiede: 
lll resistenza e il .. acnhcw d1 se. 

Ma Lei, ~minenza, dice purtroppo an­
che altre cose. Uopo aver eeurtato ad 
astencrèl da qualunque violenza l.ei ag-
81Unt;e tcstualllit:nLc:: " mentre deve rac­
comandarsi umanuà e risvettu verso i 
soldati e i comandi germanid >. 0ra 
queeto Eminenza, e veramente andare 
troppo oltre. lngc::nuità e buona fede 
non l'ossono ne S!>le~;are nè g1usuficare 
questa frase. Avremmo _potuto capire 
- ci sforziamo d1 capire tante co;,e pur 
ID questo ttlrnbJle tuowenw -- che Lei 
a\ t;.,,e raccomoindato corretlcLL~, aLte~,;­

siawentì non provocatori o altro del ge­
nerd. 1\1a che a dc::g:i uumini disarmati 
ul .lt"onlt illl a1tl'l UOOHlll dl:WatlSblWi, 
o; UUWllll ~cl.na~Ì dJ 1tulltt .. }Jadroni, 
t:; pauru1u che IWU e;>itano un minuto 
nel cowpitlt gli atti viù cruddi, quando 
.;redono cne "1an lero dJ <1ualche utilità, 
.:1u: a nu1 ~>u cu1 pesa il p1u schiacciante 
gravame dell uccupaziont: militare !>tra­
lllera, ~J vredJchi rispetto e umanità pt:r 
1 nustn torturatori e opvrestton quasi 
·be e:osi siano le vittime e noJ i carne­

llcl. nu1 1 )!utenti e loro gli inermi, che 
a Hvl "l d1ca di usare « n~pc::tto » per i 
~owand1 e soldati tedesch1 (e che cosa 
ha1111o fatto o dato al mondo per meri­
tart: 11 no .. tro rispetto!") e ' umanità » 

'er,o di loro CJue, si direbbe, far loro 
z;eJIUre la .,olidanetà umana ehe noi sen­
t.dwu ,-erso di e,,i, rHent n: uun si dice 
loro di u,are uruaoità e rib(Jetto verso 
d1 nui, u l.leancbe ,i di~e per e,;ewpio, 
in ;;enerale, che ug,ni uumo d~ve uma­
nità e ri~!JtHtu a1 propri simili di qua­
lunque u,,ziuue o raz.~:a e:.si ~iano, dire 
que lu !oolt.intu che Lei ha detto, l:.mi­
nenza, v uol dire soltanto aggrungere una 
pietra al peso clt:ll' ing'iu;,tìzia che c i sta 
t. biac.::iall<lu. 

LungJ da noi l'idea, o il sentimento, 
di nun con~oiderare i tedes<'hi •! uc~ ·:i tce i 
:,ono: dedi uomini simib_ a lHJi. Luugi 
da noi il~ propo:>ito di fare ad eo~oi, e a 
quegli italiani çb~ gli &ervono, c 16 che 
es,i :;.tanuu facendo a noi. l'lui non 

• 1amu, ne sare~q, carnefici, spogliatori 
e turluratori. Questa e l'« umanità " c he 
sentiamo "\·.-rso di lor~. Noi lottiamo per 
una civiltà migliore di quella io c ui vi­
viamo e soflriamo, e sentiamo che ver 
questa civiltà dobbiamo cembattere, d'oh­
biamo :esistere: dobbiamo dunque com­
battere i tedeschi, resistere alla loro 
violenza, opporre se altro non è poF>éÌ· 
bile e nei limiti delle nostre deboli forze, 
violenza a violenza, colpo a colpo. I ui 
non possiamo sfugg .. re a que,;ta legge, 
noi che sopra ogni cosa desideriamo, e 
non con la bocca soltanto, ma con l'ani­
mo e tutta la nostra vita, pace, amore, 
libertà, giustizia. 

Lei parla di uccisioni, Eminenza, e 
dice •' quauto a1le uccisioni comme~se 
d'arbitrio,;Privato o a tradimento, ricor­
diamo a tutti il quinto comandamento 
della Legge: «Non ammazzare ». Sei uo­
mini sono morti, Eminenza, uccisi tutti 
da altri uomini. Quali fOno morti d'ar­
bitrio iJrivato o a tradimento 't Lei que­
eto non dice, Eminenz<~, e n .. u diccnuo lu 

te sue parole si prestano a tutte le· in· 
tervretazwui, auche a q nelle, <:h e, spe­
riamo per Lei, non sono le giuste . .c. 
certo cue in,. quelle :::>ue parole rientt·a 
l'uccisiOne del colonnello bohbi, dtJ.mo 
dei se1. Molto incerto se vi rientrirlr.: le­
altre uccJSIODi, quelle dei Cinque. Lue 
cosa vuoi dire uccisioni commc::sse d·a, • 
buno pnvata » 't :,ono stati ior:>e ucc1:ù 
pt:r a rbitno vrivato l cinque innoctnti 
detenuti "t A noi, e a .chJ leg!!.e, sembra 
di no . .1\. noi !!emoca che quando tutt~: 

le a.utorita, anche se auLonta di tatto 
e non di clintto, partecipano alla re­
sponsabihtà ai uua sim1le strage, ~e 
questa e commet~sa daJ rappreM:ntanti 
- sia pur prez:t.olati - della forza pub­
blica, hencnt: 81 tratti certamente:: aa u1.1 
arh1tnu, non SJ tratta, altrettanto certa­
mente, di un arbitrio privato. Vorremmo, 
lo npetiamo, che:: non fu8Se questo 11 t!l­

gnihcatu che l.ei ha VQ!Uto attril.luue 
aUt: :::me parole, ma è questo 11 signiti-'" 
cato che darà ad esse la massa dei let­
tori, ch~:: ad esst: hanno già dato, il iauo 
delta avvenuta pubbhcaziune lo d-imo· 
stra, le autonta comvtici delle uccisJoni. 

!:le lDVeCe il ::,I.W lliOÙO di eSfJfÌmerSÌ 
foe.,;e btato volutamente incerto, in ma­
niera che ugllJ ltlttore avcst>e potuto leg­
gere neih: ::>ue parole quanto aesiderava, 
condannare e assolvere ch1 già condan­
nava e as,olveva, allora, l!.miÒenza, la 
cosa c1 adaulorerebbe ancora di più. 
.Poichè contundere volutamente il giusto 
e l' Jn,gausto, lasciare nt:ll' incertezza una 
quel!tlone cne 1uveste tutta la nostra 
v1ta morale, vorrebbe dire, secondo noi, 
non adempiere qudlo che:~ sentiamo t:8'­

sere il primo aovere dell'_uom~ civile 
sopratutto In questo momento e sopra­
tutto se egli sa cl.a.t: le !::>ue parole sono 
a11coltate, dire quello che vensa e giudica 
con venLa e coraggio. 

l!.minenza, l.ei parla di fa ai che « non 
solo non possono migliorare le nostre 
coudizwni, ma le aggravano indicibil­

mc::n!e » . Ora, n .. n ver i singoli fatti da 
Ld nominati, ma in generale noi sen­

tiamo il hi11ogno di domandare di quali 
condizioni Ella parla. Giacchè se Lei 

intende soltanto allud~re alle uuetre 
ùte e ai nostri beni, se Lei intende~se 
dire che uon ~oi deve rischiare di peg­
gwrare le propri~: c .. ndizioni, qualunque 
sia il prezzo eht "'l deve pagaat: per <alc 
rinuncia, che non si deve rièchiare li· 
bertà e vita (e non fu foree un ri,cbio 
continuo la vita di quelle grandi figure 
pu cui Lei deti~ne l'au,toritl< çhe eser­
cita?), per lott àre coutro la tirannia, 
l'ingiustizia e l'intolleranza, noi, Emi­
nenza, dovremmo deplorare ancor di più 
che in un momento tanto tr.agico e 
grave per la vitn morale e fisica di noi 
italiani, Ella non abbia preferito di 

tacere. 

Dal Pignone 
Il Signor Allocloli. responsabile 

dell'ufficio personale impiegati e 
operai dell' Offici11a Pign01-1e, è 
un individuo losco. 

Egli svolge un' atti\-ità ~uhdola 
e dclcter.ia fra i uostri amici per­
nrellendo ad una cr:~.:c·a di luridi 
delatori del P. F. R. di prC'ndere 
generalità, iudirizzi e quauto oc-
corre conoscere circa quei com• 
pagni che interessaiJO parlicolar­
mPrtle il l'uddetto P. F. R. 

1l sunnominato non è ~mtoriz. 

zato a far ciò dai suoi supe-riori, 
i quali, come la total ilà degli 

' amici che la\'orano in officina. 
ignorano la compiacen\e attivit;! · 
che egli svolge. 

Petciò, nel segnalarlo a tutti 
i compagtlÌ, lo si avvcrt_e ~i c~s­
sare immediat-amente d1 fornire 
notizie o clati a chinhesroia. to 
rend~amo inoltre responsabile di 
qualunque danno che i nostri 
amici clovesroero "ubire per quan­
to ha _gia fatto.' 

Uomo avvisato ... mezzo salvato,. 
dice uu proverbio assai 'ec<·hio! 

Perciò, attt·nzione, signor Allo­
doli: siete sorvegliato attemuone. 

Chi giura fedeltà al fa· 
scismo nazista 

TRADISCE 

Tr'ùppe italiane· c~mbattono cor.tro i tedeschi: r"cordatelo. Frimo dovere di cgni 
italiano è la resish-nza al nemico e ai suoi servi. Impiegati e :u:!lzionari dello Stato : 
no"_gjurate. Chi giura verrà destituito.- Soldati e ufficiali: non presentatevi. Chi 
si ptesenta comparirà davanti · ai tribunali rr1iLtar: italiani. Ope::ai: sabotate, non 
laV:orate per j te~esrchi~ C_hi_ lavora per i edeschi non a~.~:-à la~oro domani. Con­
tadini: non consegnate' agli ammassi. Chi consegna non avrà pane domani. 

Impiegati, soldati, operai, contad:ni, studenti, itahani tutti: disobbedite a qual­
siasi decreto e ordine d•i tedeschi e dei loro servi. Ognuno di voi compia 
ogn1 giorno un atto, anche lieve, centro i nazisti. L'unione fa la forza . .AGITE!!! 

~"~''" ai tacle6~i 
l "' f~i6ti 

La lotta armata per la libera­
zione prosegue e si intensitica in 
tutta l'Italia occupata dal nemico 
e dilaniata dai Ca mi fascisti. N o n 
passa giorno senza che i giornali 
nazifascisti debbano registrare ge­
sta di patrioui che si battono con 
eroica audacia contro gli oppres­
sori. Ma quei giornali si guardatt'O 
bene dal dire tutto: anzi sy.lm­
pano soltanto )e nQ,tizie di minore 
importanza o di insopprimibile 
pubblicità, in generale collocate 
nelle edizioni regionali e nelle 
cronache locali, per impedire che 
gli italiani si rendano conto della 
vastità della resistenza contro i 
nemiCI e i traditori. In Toscana 

·tutti però conoscono gl~ episodi 
di Monte Morello, San Godenzo, 
Sesto Fiorentino, Campi, Calen· 
zano, Firenze, Sarzana, Foiano, 
Piazzola, Peretola, Greve, Pistoia. 
Ma quanti altri, che non si pos­
sono per ora pubblicare per non 
rivelare l'opera uei patriotti ed 
esporli ad eventuali battute! 

Meno noti sono questi fatti ac­
caduti nelralta Italia, sui quali si 
è nantenuto da parle nazifascista 
il più rigoroso silenzio: 

A San Martino in V al Cuvia 
(vicino a Laveno), intorno al 10 
novembre, sono stati mobilitati 
contro nostre bande oltre 2000 
tedeschi, con armi pesanti, carri 
armati ed aeroplani. Si è svolta 
una vera e propria battaglia, du­
rata vari giorni. Negli scoutri ac­
caniti si sono avute queste per­
ùite: circa 200 tedeschi e 35 ita­
liani, parte .caduti in combatti­
mento, parle fucilati e ttOvmi poi 
in una fossa. La b:mda era <"Om­
posta da militari d ell'es ercito ita­
liano e da pntriolti, che si sono 
dife5i e1·oic:~meute, valc11dosi del 
terreno. Data la sptopmziuue del­
le forze e dei me~.? i , la banda 
ha dovuto sganciar'3i: in parte è 
paesata in :,, izzer:·, i J parle ha 
I" tgdunto altn· formazioui armate 
rJ,~: :;.o ona . l.a. V"l Cuv1a è stata 
J.I,.trt li.tta d<t1 tedt sd._i e dai fa-. 
S{' i - ti e \.i sono s ta le· vittime e 
(l e porta \'l o ui. 

lnL1 rno al 20 novembre, a Ome­
gua ( IJomodossola), una nostra 
banda di patriotti è scesa nel pae­
se, che ha occupato pariiulmente, 
isolando i fascisti, che erano in 
uumero· assai superiore, nella ca­
serma lo<"ale .. Nello Eco-ntl'o, una 
granala tirata da·Ì fascisti ha uc­
ciso un fascista e una bambina. 
H giorno' dopo la banda è ior­
nala in paese per partecipare ai 
funerali della bambina. L'acco­
glienza della popolazione è stata 
caldissima, perchè nel frattempo 
la milizia fa,.cista a"eva abbando­
nato la località. 

Sul 3 dicembre 70 patrintti con 
due ufficiali hanno oecnpato Lo­
vere per oltre ~ei ore, ren~en­
dosi padroni della centrale tele­
fonica e df'gli altri servizi, impri­

'gionaMlo i fa:.ci8ti e bloccando 

la localita. Dalla fabbrica IL V A 
hanno prelevato due milioni di 
lire. H direttore dello stabili­
mento, squadr!sta e persecutore 
degli operd, e un medico prez­
zolato, ambedue spie fasciste per 
i tedeschi, sono s'ate passate per 
le armi. Truppe tedesche e fa­
scisti, nei g·orni seguenti, hanno 
iniziato una battuta in grande 
stile sui monti del Bresciano. I 
llOstri impegnavano combattimen­
to, infliggendo perdite severe al 
nemico; cadevano 15 patriotti. I 
no.::ln t ~parti sfug~ivano poi al~ 
J'a{'cer<"hi~mf>nto. 

VB dicc.mL1e a Bobbio (Pine­
rolo) una nostra banda ha attac­
cato la caserma della milizia fa­
scista, dove era in atto un con­
centramento in vista di una bat­
tuta nella ' zona. Dopo una batta­
glia di tre ore <"ont;ro i fascisti 
asserragliati (di cui non si cono­
scono le perdite) i patriotti si 
ritiravano. Perdite c.Ja parte no­
stra: un giovanefto che si era 
unito alia banòa Lo senpo per­
seguito da1Ia banda era olknuto, 
perchè la battuta non t'ra stata 
e~eguita. 

Anemblea ~ei lomitati 

~i libelalione nalionale 
Nell'Italia liberata è stata in­

delta un'a semblea che si terrà 
a ~apoli nel mese di dicembre, 
di tutti i èomit<tti di liberazione 
n.1zional~ dei prim·ipali centri del 
.MezzogiortJO e de-lle Isole. · 

Essa C<):>titui.::ce il nudeo della 
futura co:.titueute italiaua che de­
cid~rà , iu nome d el po}JOlo, la 
forma di governo, i modi della 
nostra vita politica e sociale. 

Tuui i partiti antifascisti v1 
apporteranno il loro contributo 
t'cutlo di auni di e~perienza po­
lirica t: di dt"dizio.ue alla causa 
deJla }ibeTlà. Il primo argomento 
in di5cussione , Io sappiamo, ri­
guarderà il modo di liberare i 
fratelli dal gio·go çhe li opprime. 

Salutiamo gli amici e i com­
pagni di fede <the si preparan..n 
a combattere, finalmente liberi, 
la bauaglia a favore della giu­
stizia e della libertà di tutti i 
popoli del mondo. 

Chi tradisce 

SARA' PUN~TO 

STUDENTI 
dell'Università di Padova 

Il rettore dell' Univenità di Padova 
Co,ceuu Mw·,·hesi dopo aver te11tato di 
difeudt!l·e la lrbe1·tà 1!-IIÌVersitaria, pro­
uur•ciandu ~,,.., l' àltro cun 11obile e co-

- raggio:.o discor~o ull'tnaugurazimte del­
l'a.tulo accademico, tuJnostante d1e, con­
u·ariamente .,u,.. as,~turaziont date,fo~l!e 
intervenuto il minùtro jasctsta e la mi­
lizia - il clw provocò grandissimo tu­
multo tra gli stu1lenti - prima di ab­
bandutlare il suo posto ha diffuso ol­
l'università il nwnifesto che pubblichia­
mo. Nobtle e raro gesto che salva l'onore 
dell'università italiana. 

Sono rimasto a capo della vostra Uni­
versità finchè speravo di mantenerla im­
mune dalla offesa f<>~<rist:t ~dalla minac­
cia germa1;uca. F1no a che speravo di 
difend~rvi da servitù po1itiche e militari 
e ai proteggere con la mia fede pubbli­
camente protestata la vostra fede co­
st.~;etta al silenzio Q al segreto. Tale prQ­

po~ilo mi ha fatto resistere, contro · i1 
ma)ee;sere che sempre più mi invadeva~ 
nel restare a un poHo che <~i lontani e 
agli esrranei pote::va apparire di pacifica 
convh·enza m€'otre era pnslo di ininter­
rotto combattimento. 

Oggi i) dovrre mi chiama altro,'e. Oggi 
nou è più po$-sii.Jile sp(>rare che l" Uni­
verl!ità reèli asilo indisturbato di libere 
co .. denze operose, mentre lo l'!traniero 
pr<lrne alle p•nte -dei noHri i,rji.IJti c 
l 'ordine di un governo, che per la 
defezione di un vecchio complice - ar­
disce chiamarsi repubblicano, vorrr-hbe 
t•onvPrtirF- Ja ~ÌOY~r.:-:] r:n]"ç"('rr;;~~aria fn 
una milizia di mercenari e di .. gbtrri 
massacratori. Nel giorn., inauguralP del­
l'anno accademico avete veduto un ma­
nipolo di questi sciagurati, violatori del­
l'Aula Magna, travolti o.otto l' immen~a 
ondata del vostro infrenabile sdegno. Ed 
io o giovani studenti, ho atte!"o questo 
giorno in cui avreste ricon5ac rato il vo-
tro tempio per più di venti anni profa­

nato : e benedico il de8tino d' 8>f'rmi 
dato la gioia di ·una così solenne comu­
nione con l'anir~1a \·o~tra. Ma quelli che 
per un •entennio banno vilipeso ogni 
onorevole cosa e mentito e calunniato, 
hanno tramutato in vanteria la disfatta 
e nei luro anuunci .mendaci hanno sof­
focatò il vostro grido e si sono appro­
priata la mia parola. 

:::Ì,~.;Jcuti :,non poSS•J ]asciare ruffieio 
di rettore deH' Uni versità di ' Padova 
senza rivol~t>ni un ultimo appello. Una 
_generazione di uom ini ha dietrutto la 
voatra gio~·inezza e la voo;tra patria: vi 
ha get tat o tra cumuli di rodne: voi d o· 
vete fr a qur·lle rovine portare la luce di 
una fede, !"impeto dell'azione, e ricom­
porre la giovinezza e la patria. Traditi 
dalla frode, dalla violenza, dalla ignavia , 
dalla servilità criminosa, voi, ina!eme con 
la gioventti operaia e contadina, dovet-e 
rifare la storia dell ' Italia e costituire il 
popolo italiano. Non frugate nelle m e­
morie e nei nascondigli del pa~ .. ato i 
soli res!lonsabili di episodi delittum,i: 
dietro ai sicari c• è tutta una moltitu­
dine che quei delitti ha voluto o b.l cu· 
perto con il silenzio e la codard!l ra:;­
segnazione, c'è tutta la "htsse dirigente 
italiana sospinta dalla inettitudine e 
dalla colpa verso la sua totale ro' in a.. 

Studenti: mi allontano da voi cou la 
speranza di ritornare a voi, maestro e 
compagno, dopo la fraternità di una 
lotta insieme combattuta. Per b fed O" 
che vi illumina, per lo sdegno che "Yi 
accende, non lasciate che l'oppressore 
disponga ancora della 'l'OStra vita. fate 
risorgere i vo&tri battaglioni, liberate 
l'Italia dalla servitù e dalla ignominia, 
aggiungete al labaro della vostra univer­
sità la gloria di una nu(lva più grande 
decorazione in qu•sta battaglia suprema 
per la giustizia e per la pace del mondo. 

IL RETTORE 
Conct>tto Marchesi 


